
zomondismo cattolico, facevano sinergia in questa fase.
Nel 1977 il Pci fece proprie formalmente quelle scelte, per decenni avversa-
te, su cui si era costruita la politica estera italiana, la scelta europea e la scel-
ta atlantica.Ma solo apparentemente questo gesto (legato alle necessità poli-
tiche della fase detta della solidarietà nazionale) creò un consenso nazionale
sulla politica estera. Lo impediva il perdurante, ancorché progressivamente
attenuato a partire dall’invasione della Cecoslovacchia,filosovietismo del Pci.

Da:Angelo Panebianco 1997, Guerrieri democratici, Bologna: Il Mulino 227-234.

Pietro Scoppola
L’incomprensione italiana della costituzione gaullista 
Quando in Francia, sotto la pressione del problema algerino, si apre la crisi
della IV Repubblica e De Gaulle nel 1958 dà vita a un nuovo ordinamen-
to costituzionale, in Italia si diffonde, non solo nella sinistra ma in tutti gli
ambienti politici, la sensazione che la nazione sorella si incammini sulla
via del fascismo.
[…]

L’ipotesi dell’esito fascista è un dato presente in quasi tutti i commenti:De
Gaulle non è un fascista ma la sua avventura può portare al fascismo. […]
Nei commenti meno ostili della grande stampa indipendente si vede nel
referendum «una cambiale in bianco» a De Gaulle,con tutti i rischi che una
cambiale in bianco sempre comporta. L’avvento al potere di De Gaulle
come minor male è il massimo cui i giudizi in Italia possono spingersi.
Solo in ambienti neofascisti e in qualche settore della destra cattolica si
guarda con favore all’impresa del generale, non in ragione del suo rilievo
istituzionale,ma solo come risposta al comunismo:si vorrebbe qualcosa di
analogo in Italia.
Occorre inquadrare storicamente queste reazioni.Vi era anzitutto […] una
diversa percezione in Francia e in Italia dell’eredità della Resistenza. In Fran-
cia l’eredità della Resistenza è fin dall’inizio in larga misura personalizzata
da De Gaulle e nella visione del generale la Resistenza non è una parte della
Francia ma il tutto, si lega all’idea della France libre; la Resistenza è la nazio-
ne stessa nella sua continuità;di qui la rimozione per molto tempo,nella sto-
riografia francese, dell’esperienza di Vichy. La Costituzione del ‘46 non si
identificava con la Resistenza;De Gaulle ha potuto criticarla e può travolger-
la senza spezzare la continuità della Resistenza e della Francia democratica.
Il ritorno di De Gaulle nel ‘58 ha in questa immagine della Resistenza un pre-
supposto naturale e un elemento di garanzia democratica.
Ma in Italia il ritorno di De Gaulle non può essere visto in questa luce,per-
ché la Resistenza era stata sentita invece come divisione e discontinuità
rispetto alla storia precedente, non solo fascista ma prefascista, e premes-
sa della Costituzione democratica; la Costituzione italiana del ‘48 è il frut-

1 L’Italia repubblicana

© Archetipolibri 2007 - Brani tratti da Mirco Dondi, L’Italia repubblicana

��



to della Resistenza e con essa si identifica. La sinistra in Italia si presenta
come prima depositaria della Resistenza. La fine dell’unità antifascista a
livello di governo è avvenuta da tempo, ma non può tradursi in Italia in
rottura costituzionale senza incrinare l’eredità della Resistenza e il fonda-
mento stesso della Repubblica.Gli italiani giudicano De Gaulle nel ‘58 con
i loro occhi e molti francesi non li aiutano a capire.
Un secondo fattore culturale della incomprensione è forse da ricercare in un
dato più profondo, che tocca il senso stesso della cittadinanza. Esso in Fran-
cia è forte e radicato: De Gaulle può fare appello ai francesi in quanto citta-
dini; chi non si riconosce nella cittadinanza comune è separatista. Su questa
linea l’appello di De Gaulle al senso della nazione francese non è di destra.
Ma una situazione del genere è lontanissima da quella italiana e non può
essere perciò capita: da noi il senso della cittadinanza comune è incerto,
come già si è notato, fin dagli anni del Risorgimento in ragione della que-
stione romana; non è un dato popolare; il fascismo ha creato l’italiano
fascista, non il cittadino. Dopo la guerra si torna alla democrazia ma con
un senso limitato di una cittadinanza comune; in Italia si è fascisti o anti-
fascisti, e poi comunisti, cattolici o laici. Non si sfugge ad una appartenen-
za di parte. Le due grandi appartenenze popolari – quella cattolica e quel-
la comunista – sono più radicate che in Francia. E difficile comprendere
entro le categorie italiane il passaggio dall’Mrp al gollismo. L’appello alla
nazione sopra le divisioni di parte di De Gaulle viene ricondotto entro
categorie italiane e non può che essere visto e sentito «di destra» e,perciò,
tendenzialmente fascista o tutt’al più qualunquista.
In fondo in Italia De Gasperi aveva fatto, negli anni della ricostruzione, un
analogo tentativo unitario ma lo aveva fatto entro categorie italiane: la tra-
dizione popolare cattolica con i suoi valori morali. L’appello alla nazione
non gli era consentito che in misura ridotta perché aveva ancora sapore
di fascismo. Ma questa analogia, nella differenza che oggi noi possiamo
cogliere, sfugge ai contemporanei a ridosso degli eventi: De Gaulle non
può che essere valutato in Italia secondo appartenenze politiche ed appa-
re uomo della destra.
Avevamo d’altra parte alle spalle lo scontro sulla legge elettorale del ‘53 che
proprio il sospetto di una rottura costituzionale aveva reso più aspro. Que-
sto fallimento non solo ha creato le premesse di quel «governo ai margini»
di cui si è parlato, destinato ad avere effetti di lungo periodo sull’attività
legislativa e sulla politica italiana; ma ha anche avuto un effetto incisivo
sulla cultura politica del paese che investe tutte le forze politiche: ogni
intervento di tipo istituzionale viene guardato d’ora in poi con sospetto e
assume in qualche modo i caratteri di un attentato alla Costituzione.
La fallita riforma elettorale del 1953 è il primo e ultimo tentativo di dare
una risposta istituzionale, attraverso la modifica del sistema elettorale, alla
debolezza congenita del sistema parlamentare italiano.L’ampliamento del-
l’area di maggioranza appare dopo il ‘53 l’unica via di sviluppo della demo-
crazia. Il «disgelo costituzionale», che si realizza nella seconda metà degli
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anni cinquanta, e che porta alla attuazione delle norme costituzionali rela-
tive alla Corte costituzionale e al Consiglio superiore della magistratura,
già in un clima politico di preparazione del centro-sinistra, rappresenta
certo un grande progresso da un punto di vista garantista ma non risolve
nessuno dei problemi legati al connubio fra parlamentarismo e proporzio-
nalismo. Occorrerà attendere gli anni ottanta perché il problema torni ad
essere posto all’ordine del giorno, in una prospettiva non più di destra.
Un altro dato politico ha contribuito a tenere a lungo fermo, fra í politici
italiani, il giudizio negativo sulla Costituzione gollista, anche dopo che i
primi atti del generale De Gaulle sulla questione algerina avevano dissipa-
to le preoccupazioni di un esito fascista: quasi contestuale alla nascita
della V Repubblica in Francia è il tentativo di Giovanni Gronchi di raffor-
zare il ruolo e l’immagine del presidente della Repubblica.

Da: Pietro Scoppola 1997, La repubblica dei partiti, Bologna: Il Mulino, 339-344, (1a ed. 1991).

Guido Melis 
Gli enti parastatali
Parallelamente alla «restaurazione» nell’amministrazione per ministeri,
bisogna segnalare ancora due importanti fenomeni: il primo […] è l’ulte-
riore espansione, specie sotto la spinta della nuova Dc di Fanfani, di quel-
lo che ora si chiamerà il parastato (con accentuazione delle caratteristiche
già notate per le burocrazie più politicizzate durante il fascismo); il secon-
do è la nascita delle prime burocrazie regionali (quelle delle Regioni a sta-
tuto speciale), che si organizzarono pedissequamente secondo i modelli
dell’impiego di Stato: Giannini (1978) ha chiarito l’attrazione che il rap-
porto di pubblico impiego esercitò in generale su tutti gli altri rapporti, a
cominciare da quelli con gli enti pubblici minori.
Quanto al parastato, i primi anni del dopoguerra furono di stasi anche in
questo settore: prevalse anzi una certa diffidenza verso gli enti, giudicati, a
torto o a ragione, come il prodotto del regime appena caduto. La spinta alla
proliferazione degli enti si ebbe un po’ più in là, con gli anni cinquanta: isti-
tuzione dell’Ina-Casa in rapporto al piano Fanfani per le case ai lavoratori
(1949), creazione degli enti agricoli legati alla riforma agraria, poi nascita
(1950) della Cassa per il Mezzogiorno. Nel 1953 furono creati gli istituti di
credito speciale per le tre aree del Mezzogiorno continentale, siciliano e
sardo (Isveimer, Irfis e Cis); seguirono il riordino del credito industriale per
il Sud (1953), la legge per i finanziamenti industriali nell’Italia meridionale e
insulare (1955), il rafforzamento della Cassa per il Mezzogiorno con la sua
estensione dal campo esclusivamente agricolo a quello dei lavori pubblici,
nel 1957. Nel 1953, intanto, per opera di una discussa ma eccezionale figu-
ra di imprenditore pubblico, Enrico Mattei, era nato 1’Eni (Ente nazionale
idrocarburi), con l’ambizioso programma di rendere il paese autonomo
nella ricerca delle fonti energetiche:l’Eni in realtà non andò oltre l’individua-
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